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La Regione affiderà ai medici di famiglia anche le scorte di Pfizer

Campagna vaccinale, brusca frenata
Nel week end il 20% di somministrazioni in meno: in tanti hanno rinunciato alla seconda
dose ibrida dopo lo stop ad Astrazeneca per gli under 60. Arrivate 38 mila dosi di Moderna

Ieri 163 su 9911 tamponi processati, il tasso scende all’1,6 %

Calano i positivi ma l’Isola resta prima per contagi

Mozione oggi in Aula: dovrà chiarire come ha gestito la pandemia

E Razza torna sotto esame all’A rs

Palermo. Aleida, la figlia di Che Guevara, all’hub vaccinale della Fiera del Mediterraneo

Giacinto Pipitone
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Il calo delle vaccinazioni c’è stato. I da-
ti arrivati sul tavolo dell’assessore alla
Salute Ruggero Razza indicano che il
panico generato dalla morte della ra-
gazza ligure dopo l’iniezione del siero
di AstraZeneca ha avuto l’effetto te-
muto. Ma per adesso l’unico accorgi-
mento al piano è una diversa destina-
zione delle fiale del farmaco della
Johnson&Johnson, simile a quello
anglo-svedese, nel tentativo di non di-
sperdere scorte.

Ieri il direttore dell’a s s e s s o r a t o,
Mario La Rocca, ha diffuso una nota a
tutti i centri di vaccinazione confer-
mando che AstraZeneca deve essere
somministrato «solo ai cittadini con
più di 60 anni che non abbiano pato-
logie incompatibili». I più giovani che
hanno ricevuto la prima dose del siero
anglo-svedese stanno ricevendo la se-
conda «ibrida» (utilizzando cioè Pfi-
zer e Moderna). Ma, a sorpresa, ieri a
Palermo si sono registrati casi di pa-
zienti che hanno rifiutato o semplice-
mente protestato. È, ha spiegato il
commissario Renato Costa, una for-
ma di panico al contrario: prima si te-
mevano gli effetti collaterali del siero
di AstraZeneca, ora si teme che mixare
due farmaci diversi possa creare altri
p ro b l e m i .

L’indicazione arrivata dall’assesso -
rato è di non forzare la volontà del pa-
ziente. Che in questo caso però di fatto
non ha altra scelta che rinunciare alla
seconda dose. È un passaggio molto
difficile che lascia temere in assessora-
to un indebolimento della campagna
va cc i n a l e .

La circolare di La Rocca dà indica-
zioni anche su un secondo aspetto: «Il
vaccino della J&J verrà somministrato
ai cittadini con più di 60 anni e, per la
sua natura monodose, verrà indiriz-
zato alle vaccinazioni di prossimità, ai
medici di famiglia e agli hub territo-
riali». È un modo per smistare scorte
di magazzino e cercare di raggiungere
anche quella fetta di anziani che anco-
ra risulta non vaccinata.

Ma la novità è che ai medici di fami-
glia ora verranno affidate anche le do-
si di Pfizer e di Moderna, finora limita-
te agli hub: questo dice la circolare. Il
tentativo è quello di recuperare, an-

che a casa, quanti sono scoraggiati
dalle ultime notizie che hanno riguar-
dato AstraZeneca. Bisogna evitare
flessioni, è la parola d’ordine alla Re-
gione di fronte a dati che in alcuni cen-
tri di vaccinazione nel week end han-
no evidenziato un calo del 20%.

Le scorte non mancano, almeno
per ora: ieri sono arrivate altre 38 mila
dosi del siero di Moderna, che fanno
parte di una dotazione di 235 mila
consegnata al governo nazionale.

E proprio nel giorno in cui la Regio-
ne ha provato a porre rimedio al calo
delle vaccinazioni, uno spot a favore si
è rivelata la visita nell’hub di Palermo
della figlia del rivoluzionario Ernesto
Che Guevara: Aleida, insieme alla fi-
glia Celia, anche lei medico, ha visita-
to il centro della fiera ospite di Costa e
La Rocca. L’occasione è stata la conse-
gna da parte di Orlando della cittadi-
nanza onoraria. Aleida Guevara ha di-
scusso con i giovani medici della strut-
tura, raccontando le sue esperienze di
medico in Nicaragua e in Angola. Nei
mesi scorsi la Regione aveva chiesto al
governo cubano di inviare medici per
rafforzare gli organici dei centri vacci-
nali. Ma poi il dilagare del contagio in
Sud America ha costretto L’Avana a di-
rottare altrove le sue «brigate».
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA
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Il centrosinistra processa l’a s s e s s o re
Razza. Oggi pomeriggio all’Ars il brac-
cio destro di Musumeci, tornato in
giunta malgrado l’indagine a suo cari-
co per i dati falsificati sui morti per Co-
vid sia ancora in corso, dovrà rispon-
dere a una mozione sulla gestione del-
la pandemia.

La mozione è stata presentata dal
segretario del Pd, Anthony Barbagal-
lo, dai grillini e da Claudio Fava. E na-
sce dalla volontà di individuare le re-
sponsabilità del governo nella gestio-
ne, definita fallimentare, dell’emer -
genza. «Quando fu presentata - hanno
spiegato ieri Barbagallo e Cracolici -
l’assessorato era ancora retto ad inte-
rim da Musumeci, che si è sempre ri-
fiutato di parlare all’Ars. Da qui la mo-
zione sui disastri del piano di vaccina-
zione e della lotta al virus». Ma nel

Il «processo politico»
è stato sollecitato dal Pd
e dai Cinquestelle

frattempo all’assessorato è tornato
Razza e dunque oggi tocca a lui parla-
re in aula a pochi mesi di distanza dal-
la mozione di censura sulla presunta
falsificazione dei dati delle terapie in-
tensive che riuscì a respingere con i
voti del centrodestra poco prima di fi-
nire sotto indagine.

Razza proverà a replicare puntan-
do su argomenti strettamente sanita-
ri, evitando il piano politico. Annun-
cerà che l’assessorato sta lavorando a
una declinazione siciliana del Recove-
ry plan che in materia sanitaria si tra-
duce in un investimento sulla medici-
na territoriale. «Il piano di Draghi - ha
anticipato l’assessore - ci obbliga a
presentare entro fine dicembre una

mappa delle aree in cui localizzare
cento ospedali di comunità e 250 poli
multifunzionali. È un lavoro enorme
sul quale siamo concentrati priorita-
riamente». Si tratta di centri che, come
le vecchie guardie mediche ma con
maggiori competenze, nasceranno
capillarmente ristrutturando vecchi
presidi o costruendone di nuovi.

Basterà a respingere le critiche del
centrosinistra e a compattare la (fred-
da) maggioranza che sostiene Musu-
meci? I leader dell’opposizione medi-
tano perfino di chiedere il voto sulla
mozione nel tentativo di fotografare
le spaccature intorno a Razza nella
maggioranza.

E non sarà l’unico test per il centro-
destra. Domani è previsto un analogo
dibattito sull’azione di Gaetano Ar-
mao (Economia) e Marco Zambuto
(Enti Locali), accusati di aver manda-
to allo sbando finanziario i Comuni.
Giovedì toccherà a Daniela Baglieri
per l’emergenza rifiuti.

Gia. Pi.
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA
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Con 163 nuovi positivi cala ancora il
bilancio quotidiano delle infezioni da
SarsCov2 diagnosticate nell’Isola, ma
la regione torna in vetta fra i territori
con il maggior numero di casi emersi
nelle 24 ore, confermando, al contem-
po, un trend che va avanti più o meno
dall’inizio di giugno: l’incidenza del vi-
rus più alta d’Italia, pari, oggi, a 38 con-
tagi ogni 100 mila abitanti. È una soglia
che resta ben lontana dai 50 casi su 100

mila persone, cioè dall’asticella che al-
lontanerebbe la Sicilia dalla zona bian-
ca, prevista per lunedì prossimo, ma
l’allerta non può che restare alta, tanto
che il governatore Musumeci, interve-
nuto ieri a L’aria che tira su La7, rilancia
l’appello al rispetto delle regole an-
ti-Covid, perché «c’è ancora una forma
di irresponsabilità e non prudenza», e
anche se «nelle località turistiche il
contagio si è abbassato», le cinque zo-
ne rosse in vigore nell’Isola «rappre-
sentano dei campanelli d’allarme, che
servono a richiamare i giovani alla pru-
denza anche in estate».

Intanto, a fronte dei 163 contagi (20
in meno rispetto a domenica scorsa) ri-
levati dal ministero della Salute nel
bollettino quotidiano dell’e m e rge n z a

su 9911 tamponi processati (3114 in
più), il tasso di positività siciliano scen-
de dal 2,7 all’1,6%, e mentre si registra-
no sette decessi - per un totale di 5912
dall’inizio dell’epidemia - e 247 guari-
gioni, il bacino delle infezioni attive,
con una contrazione di 91 unità, scen-
de a quota 6631. Sul fronte ospedalie-
ro, invece, aumentano i ricoveri in area
medica, dove si trovano 319 pazienti,

nove in più al confronto con il prece-
dente report. Ma dopo due giorni di
rialzo tornano a calare i posti letto oc-
cupati nelle terapie intensive, dove ri-
sultano 39 malati (otto in meno) e zero
i n g re s s i .

Questa la distribuzione dei nuovi
contagi in scala provinciale: 61 a Paler-
mo, 50 a Catania, 16 a Ragusa, 12 a Cal-
tanissetta, 11 a Messina, dieci a Siracu-
sa, due ad Agrigento e uno a Trapani.
Nessun caso a Enna. Su base settima-
nale, per il periodo 7-13 giugno, il re-
sponsabile dell’ufficio Statistica del
Comune di Palermo, Girolamo D’An -
neo, conferma nell’Isola il quadro trac-
ciato ieri dal nostro giornale, ossia
«una riduzione dei nuovi positivi, an-
che se in misura minore rispetto alla

settimana precedente». In particolare,
i casi sono stati in tutto 1816, «l’8% in
meno rispetto alla settimana prece-
dente, quando si era registrata una di-
minuzione del 25,8%: è l’i n c re m e n t o
settimanale più basso dallo scorso me-
se di ottobre». In aumento, invece, il
numero di persone ricoverate in tera-
pia intensiva, dove si sono contati 17
ingressi, con un rialzo del +21,4% ri-
spetto ai 14 dei sette giorni precedenti.
Complessivamente, i ricoverati in area
medica e in Rianimazione rappresen-
tano il 5,3% degli attuali positivi.
Quando ai decessi causati dal Covid,
nel periodo considerato il tasso di leta-
lità, cioè il rapporto tra il totale di po-
sitivi e le vittime, è rimasto stabile al
2,6%. ( *A D O* ) © RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Maggioranza alla prova
Un test per valutare
la compattezza
attorno all’asse ssore
finito sotto inchiesta

Caronte, Vax day
per i marittimi

l Per un’estate sicura anche in
mare proseguirà oggi, nei due
hub di Messina e Milazzo, il «Vax-
day» dedicato ai marittimi della
società di traghettamento
«Caronte tourist». Ieri sono stati
inoculati quasi un centinaio di
vaccini. La campagna di profilassi
concordata con il commissario
per l’emergenza Covid di
Messina, Alberto Firenze si
concluderà stasera. Caronte è la
seconda grande realtà
imprenditoriale messinese che
promuove questo tipo di
iniziativa per i dipendenti.
«Crediamo fermamente
nell’utilità dei vaccini - ha detto
l’amministratore delegato
Vincenzo Franza - strumento
principale per tutelare la salute di
tutti. La campagna di
vaccinazione non può
permettersi incertezze o
momenti di stallo, per questo
nonostante le difficoltà abbiamo
organizzato il nostro Vax-day».
(*RISE*)

l Un percorso di reinserimento
professionale all’interno delle
strutture dell’Asp di Catania per
gli ex lavoratori dell’Ipab Oasi
Cristo Re di Acireale. È la
soluzione individuata dal tavolo
tecnico, riunitosi nelle sede
dell’assessorato regionale alla
Salute, che ha definito - su
indicazione del presidente Nello
Musumeci - un cronoprogramma
che consentirà la riqualificazione
del personale dell’Ipab acese
attraverso una formazione
dedicata a cura del Cefpas.
«Questa misura - ha detto
Musumeci - ci consente di
chiudere l'ennesima pagina
dolorosa sul fronte delle vertenze,
senza perdere posti di lavoro. C'è
di più: contemporaneamente
assicureremo, infatti, nuove
risorse umane alle strutture della
nostra sanità». Al tavolo tecnico è
stato stabilito che gli ex
dipendenti dell’Oasi Cristo Re, in
possesso della qualifica Osa,
saranno formati per diventare
operatori socio sanitari. L’iter, che
si completerà nelle prossime
settimane, sarà definito e
condiviso con l’a ss e ss o rat o
regionale alle Politiche sociali.

L’ospite cubana
Alla Fiera la visita della
figlia di Che Guevara,
Aleida, che ha
incontrato i sanitari

Stavolta è Palermo
a primeggiare con 62 casi,
nessuno invece a Enna
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Appello alla prudenza
Per Musumeci «ancora
troppa irresponsabilità:
rispettiamo le norme
contro il Covid»
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I NUMERI IN SICILIA
Maglia nera su casi, ricoveri i e morti. Musumeci: «Troppi irresponsabili»
ANTONIO FIASCONARO

PALERMO. Non ci siamo. E’ evi-
dente che in Sicilia c’è qualcosa che
non funziona. Ancora una volta
dobbiamo constatare attraverso i
numeri diffusi dal report quotidia-
no del ministero della Salute che la
nostra regione è “maglia nera” su
alcuni parametri a cominciare dal
numero dei nuovi positivi: nelle ul-
time 24 ore infatti, ne sono stati re-
gistrati 163 più di quanti in Emilia
Romagna seconda con 137 e Lazio
con 111 e Lombardia con 102. Nuovi
contagi risultati dal processo di
9.911 tamponi tra molecolari e test
rapidi con un tasso di positività del
1,64% (domenica era del 2,69%).

Altro parametro in negativo e
quello dei numero dei ricoverati
con sintomi nei reparti Covid (Ma-
lattie Infettive, Medicine e Pneu-

mologia). Con +9 ricoveri l’Isola in-
fatti, si piazza ancora al primo po-
sto in Italia mentre quasi tutte le al-
tre regione confermano una dimi-
nuzione della pressione negli ospe-
dali.

Adesso in Sicilia il bilancio prov-
visorio è a quota 319. C’è invece un
calo di 8 ricoveri nelle terapie in-
tensive e il bilancio adesso è di 39
soggetti ancora in cura mentre non
c’è stato alcun nuovo ingresso ieri
nelle Rianimazioni.

Per quanto riguarda l’incidenza
nelle nove province Palermo, così
come è accaduto domenica, man-
tiene il primato con 61 nuovi conta-
gi, segue Catania con 50, Ragusa 16,
Caltanissetta 12, Messina 11, Siracu-
sa 10, Agrigento 2 ed Enna 0.

Evidentemente non funziona la
“macchina” dei tracciamenti, op-
pure, ancora oggi la pandemia che

si è trasformata nel frattempo in
endemia, non ci ha ancora insegna-
to nulla.

E la Sicilia è “maglia nera” anche
per quanto riguarda il numero dei
decessi. Nelle ultime 24 ore in Italia
sono stati notificati 36 morti e di
questi ben 7 nell’Isola che precede
nella classifica delle regioni il Lazio
con 6, la Campania con 5 e la Cala-
bria con 4 per quanto riguarda i
primi tre posti. Adesso il numero
provvisorio di vittime dall’inizio
della pandemia è saliti a quota
5.912. Mentre i guariti sono stati
247.

Insomma la Sicilia che attende di
poter scrollarsi di dosso la “zona
gialla” per passare come tutti spe-
rano, a cominciare dalla cabina di
regia nazionale a partire dal pros-
simo lunedì 21 giugno, però deve
fare i conti con questi parametri

che se non verranno, almeno in
parte azzerati, potrebbero pregiu-
dicare il passaggio dal purgatorio
al paradiso. La zona bianca, infatti,
ancora è tutta da conquistare.

Ne è convinto anche lo stesso
presidente della Regione Nello
Musumeci: «In Sicilia c'è una forma
di irresponsabilità e non prudenza,
ma è isolata, per questo io inter-
vengo subito con la zona rossa per
isolare l’eventuale focolaio. Nelle
località turistiche il contagio si è
abbassato, ma questi sono campa-
nelli d’allarme che servono a ri-
chiamare i giovani alla prudenza
anche in estate - ha detto il gover-
natore intervenendo alla trasmis-
sione “L’aria che tira” su La7 -. La
battaglia contro il Coronavirus
non si vince con il colore giallo o
bianco ma quando l’ultimo sicilia-
no sarà vaccinato».

Nell’Isola confermato il mix
e verrà destinato agli under 60

PALERMO. Ha ragione il presi-
dente della Regione Nello Musu-
meci nel dichiarare che la batta-
glia contro il Covid-19 si vince
quando l’ultimo siciliano sarà vac-
cinato.

E’ vero, ma nel frattempo dopo il
caos innescato sulle dosi di Astra-
Zeneca la campagna vaccinale in
Sicilia sembra arrancare e, come
abbiamo anticipato nell’edizione
di ieri, sono davvero tantissimi i
siciliani ancora disorientati.

In Sicilia si farà però la vaccina-
zione eterologa, come disposto dal
governo nazionale. Gli under 60
che hanno ricevuto la prima dose
di AstraZeneca riceveranno per la
seconda un vaccino Rna cioè o Pfi-
zer o Moderna.

Intanto però il governatore, par-
tecipando in collegamento con la
trasmissione “L’aria che tira” su
La7 ha osservato: «Il mondo scien-
tifico e le linee del Governo nazio-
nale non mi pare abbiamo scorag-

giato l’apertura ad altre fasce d’età
di Astrazeneca. Non è stato un ri-
medio, ma una pianificazione con-
cordata in sede di Conferenza del-
le Regioni. Il problema non è eli-
minare le scorte di vaccino ma
rendere tutti immuni entro un de-
terminato periodo di tempo. Da
questo momento in poi - ha ag-
giunto - non utilizzeremo più A-
straZeneca per le fasce d’età infe-
riori ai 60 anni, ai medici di medi-
cina generale diamo Pfizer e Mo-
derna. Adesso ne sappiamo di più e
siamo più prudenti, ma non si può
dire che avere allargato alle fasce
di giovani sia stato un rimedio per
evitare di dover rendere inutili le
scorte di vaccino. In Sicilia abbia-
mo già 100mila dosi di AstraZene-
ca e ne aspettiamo altre 43mila,
che utilizzeremo per il richiamo
dei cittadini con età superiore ai
60 e che non hanno patologie. In-
tendiamo uniformarci, come ab-
biamo sempre fatto tranne in rari

casi, alle indicazioni nazionali per-
ché mai come adesso serve chia-
rezza nella comunicazione. Non si
può parlare in 10 lingue diverse. La
Sicilia, tra l’altro, ha pagato più di
tutti la differenza verso AstraZe-
neca per cinque casi mortali che

non sono mai stati ricondotti a re-
sponsabilità del vaccino, ma han-
no creato una psicosi difficile da
neutralizzare.. Seguiremo le indi-
cazioni nazionali - ha concluso -
ma da Roma continuano ad arriva-
re linguaggi differenti e qualche
volta anche contrastanti».

Ancora in tema di vaccini c’è la
notizia che sono in arrivo in que-
ste ore nell’Isola le ultime fornitu-
re di vaccini anti-Covid Moderna
da parte di Sda.

Si tratta di 38mila dosi, pari al
16% delle circa 235mila fiale previ-
ste in consegna su tutto il territo-
rio nazionale da parte del corriere
espresso di Poste Italiane.

I vaccini destinati all’Isola saran-
no recapitati nei centri di Palermo
(9.400 dosi), Enna (1.300), Trapani
(3.200), Augusta (600), Giarre
(8.200), Milazzo (4.700), Siracusa
(3.000), Ragusa (2.400), Agrigento
(3.200), Caltanissetta (2.000).

Intanto ieri c’è stata una nota di

colore alla Fiera di Palermo quan-
do a visitare l’Hub vaccinale, il più
grande dell’Isola, è stata la figlia di
Ernesto Che Guevara, Aleida.

In Italia per un ciclo di conferen-
ze organizzate dall’Associazione
nazionale di amicizia Italia-Cuba
(Anaic), ha espresso il desiderio di
visitare l’Hub nel giorno del com-
pleanno di suo padre e del conferi-
mento della cittadinanza onora-
ria..

Ad accompagnare Aleida, pedia-
tra all’ospedale dell’Avana, e la fi-
glia Celia, anche lei medico, sono
stati il commissario all’emergenza
Covid della Città metropolitana di
Palermo Renato Costa e il diretto-
re generale del Dipartimento di
Pianificazione strategica dell’as-
sessorato regionale alla Salute Ma-
rio La Rocca.

Aleida Guevara si è anche ferma-
ta a parlare con i giovani medici
della struttura, raccontando le sue
esperienze di medico in Nicaragua
e in Angola. «Un centro bellissimo
ma soprattutto ben organizzato -
ha detto - E dove c'è organizzazio-
ne c'è senz'altro efficienza».

A. F.

CAMPAGNA VACCINALE IN SICILIA DOPO IL CAOS ASTRAZENECA



Pasticcio AstraZeneca e gli hub 
siciliani tornano a svuotarsi Calo del 
30 per cento 
Occorre mantenere la soglia delle 50mila somministrazioni al giorno per 
l’immunità entro agosto. Ma nel fine settimana 1 su 3 ha rinunciato 
di Giusi Spica Quasi un siciliano su tre diserta gli hub: domenica le 
somministrazioni dei vaccini antiCovid sono scese a 36 mila, il 30 per cento in meno 
rispetto alla domenica precedente. Ieri sono risalite a circa 45 mila, lontano dal 
record di 60 mila raggiunto prima del nuovo pasticcio AstraZeneca. È l’effetto- 
domino sulla campagna vaccinale del nuovo stop nazionale al siero anglo- svedese 
per gli under 60. Il contraccolpo — prevedibile — allunga ombre scure sull’estate 
siciliana che tra meno di una settimana, con l’addio alla zona gialla, si tingerà di 
bianco, ma soprattutto potrebbe mettere a rischio l’obiettivo di vaccinare il 70 per 
cento della popolazione entro settembre. 
La Regione segue le indicazioni del comitato tecnico scientifico nazionale, offrendo 
Pfizer e Moderna per i richiami, a differenza della Campania che ha detto no al mix 
vaccinale: « Noi non seguiamo il governatore campano De Luca, ma la scienza», 
taglia corto l’assessore alla Salute Ruggero Razza che ieri ha formalizzato con una 
nota ai commissari Covid provinciali la sospensione anche del vaccino Johnson& 
Johnson per gli under 60. 
Sul suo tavolo c’è un altro rompicapo: riequlibrare le scorte per non frenare la 
campagna vaccinale che aveva ingranato la marcia giusta. L’obiettivo è mantenere 
il target di 50 mila dosi al giorno per raggiungere l’immunità di gregge nei tempi 
previsti. Dovendo fare a meno dei vaccini a virus vettore (AstraZeneca e J& J) per 
immunizzare le fasce più giovani, servirà il 30 per cento in più di scorte dei vaccini 
a mRna ( Pfizer e Moderna). 
Razza ha intavolato una trattativa con il commissario nazionale Francesco Paolo 
Figliuolo per ottenere l’aumento. Nelle prossime due settimane è programmato 
l’arrivo di 500 mila dosi di Pfizer e poco più di un milione per luglio. Ieri sono 
arrivate 38 mila dosi di Moderna e il 21 giugno ne arriveranno 30.900. Gli under 60 
in buona salute che avevano già ricevuto la prima dose del vaccino prodotto ad 
Oxford sono 46 mila. Per loro i richiami sono spalmati fino ad agosto. 
Ora Vaxzevria (nome commerciale di Az) sarà destinato solo alla fascia 60- 79 anni 
senza patologie. Per loro in frigorifero ci sono attualmente 100 mila dosi 



AstraZeneca e 42.900 sono in arrivo. La copertura attuale tra i sessantenni con 
almeno la prima dose è del 78 per cento, quella dei settantenni del 76 per cento. Ma 
resta più di mezzo milione di siciliani tra 12 e 59 anni da vaccinare in prima dose, 
ai quali bisogna offrire solo Pfizer e Moderna. 
Nell’ultimo fine settimana c’è stata una frenata delle vaccinazioni complessive. 
Domenica solo 36 mila dosi, di cui appena 750 AstraZeneca ( con pochissime prime 
dosi) e 450 Johnson&Johnson. Domenica 6 giugno — per fare un confronto — 
erano state 4 mila con Az e 5 mila con J&J, offerto anche ai maturandi. Ieri la 
giornata si è chiusa con circa 2 mila dosi Az e 200 J& J, ma complessivamente si è 
recuperato terreno: quasi 45 mila le iniezioni con tutte le tipologie di vaccino. 
Da domenica per gli under 60 vaccinati con AstraZeneca che si presentano per il 
richiamo ricevono il mix vaccinale ( seconda dose con vaccino a mRna) rifiutato da 
regioni come la Campania: «La politica non ha competenza per dire se e quali 
utilizzare » , dice l’assessore Razza, che però lancia un appello agli over 60: « Il 
vaccino AstraZeneca è stato utilizzato in maniera massiva nel Regno Unito e sapete 
tutti quale impatto ha avuto per l’abbassamento dell’epidemia e sui livelli di 
ospedalizzazione » . L’assessore teme la frenata: « Nelle prossime ore chiederò 
personalmente a tutti i professionisti che operano nel territorio delle nostre province 
di scendere in campo con il loro volto e il loro camice perché quando si trattano temi 
di salute, la politica deve fare un piccolo passo indietro e la scienza ha il dovere di 
fare un grande passo avanti » . Una frecciatina al governo nazionale arriva invece 
dal governatore Musumeci: « Mai come in questo momento serve chiarezza nella 
comunicazione. Non si può parlare in dieci lingue diverse». 
Nel caos generale, restano pochi punti fermi. Primo: il vaccino Astra-Zeneca sarà 
offerto solo ai cittadini con più di 60 anni senza patologie. mentre coloro che hanno 
ricevuto la prima dose e sono fuori target riceveranno il richiamo con Pfizer o 
Moderna. Secondo: anche Johnson sarà somministrato ai cittadini di età superiore a 
60 anni e verrà indirizzato alle farmacie, ai medici di famiglia e agli hub. Terzo: 
Pfizer e Moderna saranno somministrati agli anziani, a chi ha patologie e agli 
under60 e sarà distribuito in tutti i centri vaccinali e ai medici di famiglia. 
 

 

Pino Liberti "Un colpo per la 
campagna ma il mix di dosi è sicuro" 
Intervista al commissario per l’emergenza a Catania 



«Secondo gli studi disponibili il mix tra vaccini è sicuro, ma su AstraZeneca sono 
stati fatti troppi errori». Per un attimo Pino Liberti sveste i panni di commissario per 
l’emergenza Covid a Catania per indossare quelli di medico per anni in servizio alle 
Malattie infettive dell’ospedale Cannizzaro. Di fronte ai colpi di scena degli ultimi 
giorni, che in Sicilia hanno portato al rallentamento della campagna vaccinale, tiene 
la barra dritta: «Il contraccolpo c’è stato, ma bisogna ripartire». 
Sulla vaccinazione eterologa le Regioni procedono in ordine sparso. Dobbiamo 
aspettarci che a breve anche in Sicilia cambi di nuovo tutto? 
«La nostra regione sta procedendo con il mix vaccinale, come suggerisce la circolare 
del comitato tecnico scientifico nazionale. Da domenica mattina anche il sistema di 
Poste italiane per la registrazione dei richiami si è adeguato, consentendo di 
rilasciare il certificato vaccinale anche a coloro i quale ricevono la seconda dose di 
una tipologia diversa rispetto ad AstraZeneca». 
Nel fine settimana ci sono state defezioni tra gli under 60 cui è stato proposto il 
richiamo con Pfizer o Moderna? 
«Qualcuno ha protestato chiedendo Astrazeneca, avendo già ricevuto la prima dose 
senza effetti collaterali. Molti hanno solo paura che il mix non funzioni. Alla fine li 
abbiamo convinti informandoli che ci sono studi documentati in Germania e Spagna 
che già da tempo hanno adottato questa formula». 
Cosa dicono gli studi conosciuti sui mix vaccinali? 
«Esistono almeno tre pubblicazioni scientifiche in merito. Tutti dicono che il mix 
tra vaccino a vettore virale come AstraZeneca e vaccino a mRna come Pfizer e 
Moderna sembrerebbe addirittura più efficace e che non si sono registrati effetti 
collaterali gravi in seguito alla somministrazione eterologa. 
Noi in ogni caso ci siamo già adeguati alle indicazioni del cts che è l’ente preposto 
a questo genere di valutazioni». 
Lo stesso cts che ha cambiato linea cinque volte in tre mesi? 
«C’è stata una comunicazione errata e contraddittoria, anche alla luce dei pochi dati 
scientifici che via via sono stati aggiornati. Finora gli enti regolatori si sono limitati 
a raccomandare o sconsigliare, non a vietare o consentire l’uso di un vaccino o di 
un altro su determinate fasce di età, lasciando di fatto la responsabilità solo alla 
politica e agli organi periferici». 
Da infettivologo lei consiglierebbe questo vaccino a una giovane donna in età 
fertile? 
«A marzo mia figlia trentenne che insegna in Toscana ha ricevuto AstraZeneca nella 
finestra vaccinale dedicata ai docenti. Sono stato io stesso a incoraggiarla ma oggi, 
alla luce delle nuove evidenze, non lo rifarei». 
Negli hub catanesi c’è stato l’effetto psicosi? 



«Il contraccolpo sulla campagna vaccinale, inutile negarlo, lo abbiamo registrato. 
Domenica in effetti sono stati somministrati meno vaccini. In tutta l’Isola le 
inoculazioni sono state 36 mila, mentre da settimane non scendevamo a meno di 45 
mila al giorno con punte di 60 mila. 
Nell’hub di Catania centrale ci siamo mantenuti costanti, intorno a 2 mila iniezioni, 
con oscillazioni minime. Ma nei giorni migliori siamo arrivati anche a 2.600». 
C’è ancora qualcuno che in Sicilia può o vuole ricevere AstraZeneca? 
«È consentito per la fascia 60-79 anni senza patologie. Sui richiami non c’è stato 
uno stop, ma prime dosi su questa fascia non se ne fanno quasi più. La maggioranza 
di chi aveva prenotato non si presenta all’appuntamento». 
— g. sp. 
 

Regione, la partita del sottogoverno 42 
poltrone con vista sulle elezioni 
La risposta alla domanda fondamentale sulla crisi della maggioranza è 42. Il numero 
conteggia gli incarichi di sottogoverno che da qui alla fine del mese andranno in 
scadenza: posti di potere (come la guida dell’Irfis o del 118) o di prestigio (come la 
presidenza del fondo pensioni o quella dell’aeroporto di Trapani), di buona 
remunerazione o almeno di sopravvivenza politica, sui quali i partiti litigano già per 
lanciare dalle posizioni giuste l’assalto al lungo anno elettorale che porta al voto a 
Palermo e poi a quello per le Regionali. E così, fra conferme e smentite, nei prossimi 
giorni si profila un nuovo incontro al vertice nella maggioranza: obiettivo cercare 
di arrivare con la squadra in ordine all’appuntamento del 26 e 27 giugno, quando 
Nello Musumeci celebrerà a Palermo i tre anni (e mezzo, ormai) di governo. 
La poltrona più ambita è certamente quella alla guida dell’Irfis. Qui siede da anni 
un fedelissimo di Nello Musumeci, Giacomo Gargano: tutti nella maggioranza sono 
pronti a scommettere che il consulente giuridico del governatore resterà al vertice 
dell’istituto chiamato a distribuire gli aiuti post- Covid alle imprese, ma per la 
poltrona di vice e gli altri due posti nel cda si fanno avanti Forza Italia, Lega-Mpa e 
centristi. 
Ai salviniani, quasi certamente, dovrebbe rimanere il controllo di Seus, la società 
che gestisce il servizio 118: la presidenza, con i buoni auspici dell’ex segretario 
leghista Stefano Candiani e del presidente della Lombardia Attilio Fontana, è 
attualmente appannaggio di Davide Croce, e sebbene circoli la voce di una 
promozione della vice ( musumeciana) Tania Pontrelli, gli osservatori della 



maggioranza scommettono che il governatore non farebbe questo sgarbo al 
Carroccio. 
Diventerà Bellissima, in compenso, otterrebbe la guida del Fondo pensioni, mentre 
all’ala di Forza Italia che fa riferimento a Riccardo Savona dovrebbe andare la Sas, 
con la conferma del presidente uscente Giuseppe Di Stefano. Per Fratelli d’Italia e 
centristi il bilanciamento arriverebbe dai due consiglieri di amministrazione e dai 
tre componenti del collegio sindacale dell’azienda. 
Da definire anche la rognosa poltrona di traghettatore dell’Ircac verso la fusione con 
la Crias, mentre l’Irca è già finita nelle mani di Udc (con il presidente Clemente 
Carta), Cantiere popolare ( Fausta Catalano) e Forza Italia (Nunzio Moschetti). Fra 
le poltrone principali ancora da assegnare in bilico anche Sicilia digitale. Più certa, 
invece, l’assegnazione ai berlusconiani di Ast e di Resais (quest’ultima con Rosario 
Ventimiglia). All’Airgest, la società di gestione dell’aeroporto di Trapani, dovrebbe 
infine rimanere — con la sponsorizzazione di Musumeci — Salvatore Ombra. « Il 
punto — osserva però un big della maggioranza — è che Musumeci pretenderà di 
chiudere la partita sulla sua ricandidatura, prima di firmare le nomine». I tempi, in 
quel caso, potrebbero anche allungarsi, fino a intrecciarsi con un’altra delicatissima 
partita: la ricostituzione dell’albo dei direttori generali, direttori sanitari e direttori 
amministrativi della sanità siciliana. Una partita decisiva in chiave elettorale. La 
contesa determinante per il futuro della coalizione. Il guanto di sfida è già lanciato. 
— c. r. 
 

Faraone "No a Musumeci ma 
dialoghiamo coi forzisti A Palermo 
modello Draghi" 
di Claudio Reale Senatore Faraone, alla Regione Italia viva sta nella maggioranza? 
«No, all’opposizione. Le cose non sono mutate». 
Sta costruendo il Grande centro con quattro assessori della giunta Musumeci: 
Baglieri, Cordaro, Lagalla e Turano. Intanto però il capogruppo renziano al Senato 
Davide Faraone traccia le linee del futuro del suo partito: un’alleanza rivolta ai 
moderati che da Italia viva parta. 
Come fate a stare all’opposizione di assessori con i quali state costruendo il vostro 
futuro? 



«Lavoriamo per governare la Regione alle prossime elezioni. Il nostro compito è 
proporsi, non soltanto opporsi. Non abbiamo in mente un’ammucchiata, non 
vogliamo salvare il seggio a qualcuno: vogliamo mettere insieme tutte le forze che 
senza preconcetti possano lavorare insieme attorno a valori e progetti condivisi. Un 
appello ai liberi e forti attualizzato al nostro tempo. 
Guardiamo al futuro, pazienza se nel presente dovremo gestire qualche piccola 
contraddizione». 
Secondo la vulgata, avete indicato voi Baglieri a Musumeci. 
«Lo smentisco. La invito piuttosto a guardare la forza di Italia viva. Non abbiamo 
bisogno di assessori sottobanco: nelle tre aree metropolitane siamo il primo partito 
o siamo vicini a esserlo. In tutta la Sicilia ci stiamo radicando molto bene. Abbiamo 
parità di genere nei gruppi dirigenti e presto lanceremo anche l’organizzazione 
giovanile». 
Per arrivare a cosa? 
«Partendo da Italia viva si può costruire un’aggregazione riformista che può 
determinare la vittoria. Con +Europa, Udc, Azione, Coraggio Italia, Noi con l’Italia 
e tantissime esperienze civiche guidate da sindaci moderati stiamo costruendo un 
progetto che ha l’ambizione di governare Palermo e poi la Regione». 
Con quali alleati? Il Pd? Forza Italia? 
«Se il Pd si lascia trascinare dalla vocazione populista che nel M5S ha il volto di 
Marco Travaglio, siamo lontani. Se assume una linea riformista, possiamo 
dialogare. Con Forza Italia vedo moltissimi punti in comune, in particolare su 
garantismo e temi economici. È incomprensibile non stare insieme, vedrei anche 
loro nel soggetto politico che stiamo costruendo». 
E Giancarlo Cancelleri? 
«Vale lo stesso ragionamento fatto per il Pd. Con lui abbiamo fatto un percorso sul 
decreto semplificazioni, un provvedimento innovativo che azzera la burocrazia. Sul 
Ponte ha assunto posizioni serie. Le scuse di Luigi Di Maio sul giustizialismo sono 
lodevoli. Se l’impostazione è questa, si può ragionare. Parliamo ad esempio di 
impianti a bassa emissione per i rifiuti». 
Per brevità: termovalorizzatori. 
«Ci sono tanti tipi di impianti. Ciò che conta è che si possono tenere le strade pulite 
e produrre energia tagliando i costi per i siciliani, invece di pagare tasse più alte per 
servizi peggiori». 
Parliamo di nomi. 
«Costruiamo il percorso, poi le alleanze, infine i candidati». 
A Palermo è in campo Francesco Scoma. Ha la sua benedizione? 



«Francesco è un amico anzitutto, è una persona seria e autorevole. Ha svolto ruoli 
di grandissima responsabilità. Ha tutte le carte in regola. Lui stesso però sa che 
davanti a tutto c’è il percorso politico». 
E Faraone alla presidenza della Regione? 
«Il ragionamento vale per tutti. Sono impegnato in ambito nazionale per far 
emergere i temi del Sud. Qui lavoro per costruire questo spazio politico: Palermo 
prima e la Sicilia poi sono un laboratorio da esportare alle Politiche». 
Porte chiuse ai sovranisti? 
«Il governo Draghi sta portando grandi cambiamenti. Sovranisti e populisti sono 
ridotti al lumicino». 
Lega, Fratelli d’Italia e M5S sono tre dei primi quattro partiti. 
«Di Maio che si scusa e Salvini che cerca l’accordo con Forza Italia e pensa di 
aderire al Ppe sono sintomi. 
Populismo e sovranismo si ridurranno a elementi di decoro». 
Non eluda la domanda. Apre alla Lega? 
«Non eludo, faccio un ragionamento. La Lega ha avuto responsabilità nella nascita 
del governo Draghi. Poteva fare come Fdi. Il passaggio del Quirinale sarà decisivo. 
Io credo che dopo ci sarà un big bang nel sistema politico italiano. Si potrà ragionare 
su partiti e coalizioni nuove. Intanto se a Roma si può governare con Giorgetti, 
Garavaglia o Stefani, credo che questo sforzo si possa fare anche in una città in crisi 
come Palermo». 
Orlando dice che non si dimetterà: lo sfiduciate? 
«Le dimissioni sono affar suo. Ha perso la bussola, non capisce più cos’è utile per 
Palermo. Serviva la squadra dei migliori per questo anno e mezzo decisivo per il 
Pnrr, lui invece ha deciso di trascinarsi stancamente sino a fine mandato». 
La rottura non è definitiva? 
«Abbiamo rotto su una visione di prospettiva. Si è ghettizzato sull’ideologia della 
sinistra radicale. 
Per le sfide postpandemiche sarebbe stato necessario fare altro. "Vogliono fare il 
governo con la Lega", ha detto. Noi gli avevamo suggerito di fare il governo dei 
migliori. Ha scelto di restare coi peggiori». 
 



La Sicilia è ancora 
“maglia nera” dei contagi 
L’assessore Razza: «Seguiremo le indicazioni del Cts su AstraZeneca e 
seconde dosi» 

 
PALERMO 

Il trend non cambia. Sicilia ancora prima per contagi in Italia, con 163 nuovi positivi al 
Covid19 registrati nelle ultime 24 ore, su 9.911 tamponi processati e una incidenza che 
sfiora l'1,7%, contro l'1,1 della media nazionale. Le vittime sono 7, per un totale, dall'inizio 
delle pandemia, di 5.912. Diminuiscono, però, gli attualmente positivi (-91) e anche i 
pazienti in terapia intensiva (-8), portando il numero a 39. La provincia di Palermo è in testa 
ai nuovi contagi, 61, nessun caso, invece, a Enna. Sono 11 i nuovi casi nella provincia di 
Messina. 

C'è anche una nuova zona rossa, decisa dalla Regione: si tratta di Santa Caterina Villarmosa, 
nel Nisseno, che rimarrà in “lockdown” fino al 24 giugno, dopo che in paese si è registrato 



un focolaio. «In Sicilia c'è una forma di irresponsabilità e non prudenza, ma è isolata, per 
questo io intervengo subito con la zona rossa per isolare l'eventuale focolaio - ha detto ieri 
il governatore Nello Musumeci, ospite de “L'aria che tira”, su La7. Nelle località turistiche il 
contagio si è abbassato, ma questi sono campanelli d'allarme che servono a richiamare i 
giovani alla prudenza anche in estate. La battaglia contro il Coronavirus non si vince con il 
colore giallo o bianco, ma quando l'ultimo siciliano sarà vaccinato». 

Per quanto riguarda la campagna vaccinale, la Sicilia attende in queste ore l'arrivo di 38 
mila dosi di Moderna, circa il16% delle 235 mila fiale previste in consegna su tutto il 
territorio nazionale. Una cosa è certa: nell'Isola, a differenza della Campania, il “cocktail” di 
vaccini si farà. «Dissento dal presidente De Luca - dice l'assessore alla Salute Ruggero Razza 
-, sempre prodigo di buone azioni, ma in questo caso, sulla comunicazione deve prevalere 
la scienza. La politica non ha competenza per dire se e quali utilizzare. Il vaccino 
AstraZeneca è stato utilizzato in maniera massiva nel Regno Unito e sapete tutti quale 
impatto ha avuto per l'abbassamento dell'epidemia e sui livelli di ospedalizzazione». Razza 
annuncia che «nelle prossime ore chiederò personalmente a tutti i professionisti che 
operano nel territorio delle nostre province di scendere in campo con il loro volto e il loro 
camice perché quando si trattano temi di salute, la politica deve fare un piccolo passo 
indietro e la scienza ha il dovere di fare un grande passo avanti». Per l'assessore «in questo 
momento serve chiarezza e bisogna dare un nuovo impulso alla campagna vaccinale con 
messaggi semplici. Il dato generale evidenzia come la campagna vaccinale stia incidendo in 
modo positivo sulla regressione del numero dei ricoverati e sull'impatto complessivo 
dell'epidemia». In adesione al nuovo parere del Comitato tecnico scientifico nazionale, «in 
Sicilia si applicano i seguenti criteri: primo, il vaccino AstraZeneca verrà somministrato 
soltanto ai cittadini di età superiore a 60 anni che non abbiano all'anamnesi patologie 
incompatibili; coloro che hanno ricevuto la prima dose di questo vaccino e che sono fuori 
target riceveranno la dose di richiamo con il vaccino Pfizer o Moderna; secondo, il vaccino 
Johnson sarà parimenti somministrato ai cittadini di età superiore a 60 anni e verrà 
indirizzato, per la sua natura di vaccino monodose, alle vaccinazioni di prossimità, ai medici 
di medicina generale e agli hub territoriali; terzo, i vaccini Pfizer e Moderna saranno 
somministrati alla popolazione di target corrispondente (anziani con patologie e tutti gli 
under 60) e sarà distribuito capillarmente in tutti i centri di vaccinazione e anche ai medici 
di medicina generale». 

A proposito di vaccini, nel pomeriggio di ieri l'hub Fiera del Mediterraneo di Palermo ha 
ricevuto una visita... rivoluzionaria: quella di Aleida Guevara, la figlia di Ernesto Che 
Guevara, che oggi avrebbe compiuto 93 anni. La donna, medico all'ospedale dell'Avana, in 



Italia per un ciclo di conferenze organizzate dall'Associazione nazionale di amicizia Italia-
Cuba (Anaic), è una pedietra e si è intrattenuta con alcuni giovani colleghi per parlare della 
sua esperienza in Angola e Nicaragua. Aleida Guevara ha anche ricevuto la cittadinanza 
onoraria di Palermo e si è complimentata con i responsabili per l'organizzazioe dell'hub 
vaccinale del capoluogo siciliano. 

 


